
  
    
      
    
  


  
    



    



    Riassunti di Storia - volume 3 propone una sintesi di tutti gli argomenti storici accaduti in Europa nell'Alto Medioevo: il Feudalesimo, le Crociate, le grandi monarchie europee


    Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche


    



    



    



    


  


  
    Capitolo 1

    Il trionfo del feudalesimo

  


  
    
      1.1 Monarchie feudali


      Alla morte di Ludovico il Pio, successore di Carlo Magno, i suoi figli Lotario, Ludovico e Carlo il Calvo si fronteggiarono aspramente per la successione, finché nell'843 firmarono il Trattato di Verdun, in base al quale l'impero fu spartito in tre regni: a Lotario, che manteneva il titolo di imperatore, fu assegnato il Regno d'Italia, con l'aggiunta del territorio compreso tra il Reno e la Loira (la Lotaringia); a Ludovico il Regno di Germania; a Carlo il Calvo il Regno di Francia.

      Questa tendenza alla frammentazione politica era stata accentuata dalle nuove invasioni che avevano colpito l'Europa tra il IX e il X secolo: arabi, vichinghi, ungari e normanni, dopo aver compiuto incursioni e razzie in vaste regioni del continente, consolidarono insediamenti stabili dai quali nacquero il Regno di Ungheria, il Regno di Polonia, il Regno di Bulgaria e il Regno di Russia, nell'Europa dell'Est; i regni di Danimarca, Norvegia e Svezia nel Nord Europa.

      Un discorso a parte merita la penisola iberica, che agli inizi dell'XI secolo si presentava divisa in tanti regni di fede religiosa diversa, molti dei quali controllati dai musulmani. Ebbene, a partire dall'XI secolo i regni cristiani presero a compiere una serie di incursioni a scopo di razzìa o di colonizzazione a danno delle compagini musulmane. Questo fenomeno è noto col nome di Reconquista, ovvero il fenomeno di espansione dei regni cristiani nelle penisola iberica.

      Contemporaneamente in Francia, dopo che Carlo il Semplice fu ucciso in una congiura, seguì una fase di anarchia, dalla quale emerse la figura di Ugo Capeto (987-996), fondatore della dinastia capetingia. Poiché Ugo esercitava il proprio diretto controllo soltanto sulla regione di Parigi (essendo la Francia divisa in tante signorie territoriali), i signori territoriali non si sentivano minacciati dalla debolezza politica dei sovrani capetingi, pertanto la loro autorità venne accettata di buon grado. Ma nel tempo i re capetingi riuscirono a costruire una dinastia solida, ad aumentare il loro potere, intervenendo come arbitri nelle dispute tra i feudatari, e a garantirsi, per mezzo del ricorso al rapporto vassallatico, l'appoggio di un gruppo di signori fedeli.

      In Inghilterra nel 1042 gli anglosassoni posero sul trono Edoardo il Confessore (1042-66). Normanno per parte di madre, Edoardo mise ai posti di comando cavalieri ed ecclesiastici francesi. Alla sua morte, essendo privo di eredi, gli successe il cognato Aroldo II. Però, Guglielmo duca di Normandia, in qualità di nipote di Edoardo, reclamò la corona inglese: Guglielmo sconfisse Aroldo nel corso della battaglia di Hastings (1066) e cinse la corona d'Inghilterra.

      Guglielmo, detto il Conquistatore, introdusse nell'isola, oltre alla lingua e alla cultura francese, i rapporti vassallatici. Rafforzò il potere monarchico: la tradizionale divisione del territorio in contee venne mantenuta intatta, mentre i loro amministratori, gli “sceriffi”, vennero sottoposti al controllo di giudici dipendenti direttamente dal re, i “giustizieri”. Tra i compiti degli sceriffi rientravano la riscossione delle tasse e la custodia dei castelli del re. Per l'esercizio delle loro funzioni facevano affidamento al Domesday Book (“il libro del giorno del giudizio”), un gigantesco inventario delle proprietà fondiarie del regno con l'indicazione completa della loro estensione, del nome dei vassalli possessori dei beni e del numero dei capifamiglia residenti.

      Nel corso del XII secolo, la monarchia inglese allargò i suoi domini grazie al re, di origine francese, Enrico II il Plantageneto (1154-1189). Questi, infatti, ai territori ereditati dal padre, aggiunse quelli portati in dote dalla moglie, Eleonora d'Aquitania.

      Mentre in Francia e in Inghilterra si rafforzava il potere della monarchia, la corona del Regno d'Italia (comprendente la Toscana e l'Italia settentrionale) veniva contesa tra i più potenti signori italiani. L'ambizione era sollecitata anche dalla possibilità di esercitare la propria influenza sul soglio pontificio, ormai privo della protezione carolingia, poiché era il papa che dava l'investitura all'imperatore.

      Nell'888 fu eletto Berengario I del Friuli, che venne subito scalzato da Guido da Spoleto, il quale fece consacrare imperatore suo figlio Lamberto dal papa Formoso (891-896). Successivamente il pontefice concesse il titolo imperiale al re di Germania.

      Morto papa Formoso, Lamberto di Spoleto impose come pontefice Stefano VI, il quale fece riesumare il cadavere di Formoso, lo portò in giudizio e ne fece disperdere i resti nel Tevere. Alla morte di Lamberto (898), Berengario I riprese la corona e ricevette la consacrazione imperiale nel 915.

      Dal 926 al 947 re d'Italia fu Ugo di Provenza, che sposò Marozia, figlia del più potente esponente dell'aristocrazia romana, Teofilatto, che controllava le elezioni papali. Ma Ugo fu presto allontanato da Roma, dove il potere fu assunto da un figlio di primo letto di Marozia, Alberico.

      Alla morte di Ugo di Provenza, la corona d'Italia passò a suo figlio Lotario, e nel 950 a Berengario II grazie all'appoggio del re di Germania Ottone I.

      Nel X secolo il regno tedesco era suddiviso in quattro grandi ducati (Sassonia, Franconia, Svevia e Baviera) che si comportavano come veri e propri Stati autonomi. Dopo una lunga fase di lotte per la conquista della corona, si affermò, con Enrico I detto l'Uccellatore (919-936), la dinastia di Sassonia.

      Alla sua morte gli successe il figlio Ottone I (936-973). Ottone diede vita a signorie feudali affidate a vescovi (i cosiddetti vescovi-conti). Era lui stesso ad investirli sia dei poteri temporali sia di quelli spirituali.

      Ottone I consolidò i confini: 1) sconfiggendo definitivamente gli ungari nella battaglia di Lechfeld; 2) annettendo a sé il Regno di Boemia; 3) ricostruendo la marca d'Austria; 4) trasferendo coloni tedeschi nei territori tra Germania e Polonia, dove c'erano numerose tribù slave riottose alla sottomissione.

      Ottone I nel 951 discese nella penisola e assunse il titolo di re d'Italia.

      Nel 962 scese nuovamente in Italia e si fece consacrare imperatore da papa Giovanni XII (955-963). Subito dopo promulgò il Privilegio Ottoniano, con il quale si ribadiva il principio che il papa, una volta eletto dal clero romano, dovesse prestare giuramento all'imperatore. Quest'ultimo, inoltre, si arrogava il diritto di pronunciarsi preventivamente sull'elezione dei pontefici. Infine, Ottone I depose immediatamente Giovanni XII sostituendolo con il proprio segretario di corte, che prese il nome di papa Leone VIII (963-964).

      Il Privilegio Ottoniano, oltre a subordinare l'autorità del papa a quella dell'imperatore, stabiliva anche il divieto, per i papi, di consacrare come imperatori sovrani che non fossero di stirpe germanica. Nasceva così il “Sacro Romano Impero di nazione germanica”, destinato a sopravvivere fino all'anno 1806, quando Napoleone costrinse il suo ultimo esponente, Francesco II, a deporne la corona.

      Ottone I scese in Italia ancora una volta nel 966, con lo scopo di annettere i territori meridionali, ancora in mano ai bizantini e ai ducati longobardi. I duchi di Benevento e di Capua si proclamarono immediatamente suoi vassalli. L'imperatore di Bisanzio non tardò a riconoscergli il titolo di imperatore e promosse un matrimonio diplomatico tra sua figlia e l'erede al trono germanico, il futuro Ottone II. Ottone I morì nel 973.

      


      1.2 Dinastie imperiali


      Ottone II (973-983) morì pochi mesi dopo aver subito una sconfitta in Calabria nel 982, da parte dei musulmani. Ottone II lasciò come erede un figlio di appena tre anni, Ottone III (983-1002). Ottone III assunse il potere effettivo all'età di sedici anni. Ottone III sognava di rifondare l'antico impero universale di Roma. Trasferì quindi la capitale dell'Impero a Roma e fece eleggere papa il suo maestro, che prese il nome di papa Silvestro II (999-1003). il progetto di Ottone III riuscì sgradito alla nobiltà germanica, che temeva di vedersi emarginata in conseguenza dello spostamento della capitale dell'impero. Ma anche in Italia ebbe un'accoglienza molto fredda. Qui un tumulto scoppiato a Roma costrinse l'imperatore e il pontefice a una fuga precipitosa. Ottone III morì poco dopo, nel 1002, senza lasciare eredi.

      Gli successe Enrico II di Baviera (1002-24). Enrico II rinunciò al progetto imperiale e si dedicò al rafforzamento della propria autorità nei confronti dei poteri locali. Alla sua morte essendo privo di eredi, si estinse la dinastia di Sassonia.

      Gli successe Carlo II il Salico (1024-39), fondatore della dinastia di Franconia. Per prima cosa, Corrado II cercò di riaffermare, specie in Italia settentrionale, l'autorità imperiale, indebolitasi dopo la morte di Enrico II. Ma aveva un altro problema da risolvere: il contrasto, interno alla gerarchia feudale, tra i vassalli e i loro sottoposti, i valvassori. Questi aspiravano ad ottenere l'ereditarietà dei propri benefici, un beneficio che i grandi feudatari detenevano già dall'877 con il capitolare di Quierzy. A Milano il conflitto sfociò nello scontro armato tra i valvassori e i vassalli, appoggiati dall'arcivescovo della città, Ariberto d'Intimiano. Corrado II discese in Italia ed emanò nel 1037 la Constitutio de feudis, con cui si garantiva l'ereditarietà dei benefici feudali anche ai valvassori.

      Fino ai primi decenni dell'XI secolo, il Sud Italia, a parte i tentativi di Ottone I e di Ottone II di estendere la loro influenza nel Meridione, visse un'esistenza isolata, caratterizzata dalla debole presenza bizantina, dal costante pericolo delle incursioni dei musulmani di Sicilia, dalla perenne conflittualità tra le potenti famiglie longobarde della Campania.

      A partire dal 1043 inizia la presenza degli Altavilla, nobili della Normandia, nel Sud Italia.

      Nel 1059 papa Niccolò II (1058-61) concesse a Roberto il Guiscardo, nella qualità di vassallo, il titolo di duca di Puglia, Calabria e Sicilia. In cambio questi doveva spazzar via i residui domini bizantini in Italia, occupare i principati indipendenti e attaccare la Sicilia musulmana.

      In poco meno di venti anni, Roberto il Guiscardo ridusse in suo potere l'Italia meridionale e, sbarcato in Epiro, sconfisse ripetutamente i bizantini, giungendo a minacciare la stessa Costantinopoli (1082). L'impresa siciliana impegnò, invece, suo fratello Ruggero d'Altavilla, il quale, dopo il completo successo sui musulmani, si fregiò del titolo di conte di Sicilia.

      Suo figlio Ruggero II d'Altavilla assunse, nel 1130, la corona del Regno di Sicilia, ponendo la sua corte a Palermo.

      Mentre l'Italia centro-settentrionale presentava una realtà politica frammentata, il Regno di Sicilia presentava un'organizzazione centralizzata, con un efficiente apparato amministrativo: il regno venne diviso in circoscrizioni, ciascuna delle quali era amministrata da un “giustiziere” e da un “camerario”, che si occupava della riscossione delle imposte.

      Tuttavia, quello regio non era l'unico potere presente sul territorio del regno: esistevano, infatti, grandi feudatari laici ed ecclesiastici dotati di ampie autonomie locali con poteri di tipo signorile. Da questi i sovrani normanni esigevano un tributo per il mantenimento dell'esercito regio. A tale scopo fu redatto, nel 1154, il cosiddetto “Catalogo dei baroni”, una sorta di censimento dei feudatari e dei loro obblighi.

      


      1.3 La chiesa e i movimenti di riforma religiosa


      Tra il IX e il X secolo il potere della chiesa era fortemente indebolito: infatti l'aristocrazia romana interveniva continuamente nelle elezioni papali e condizionava la stessa politica dei pontefici e il Privilegio Ottoniano aveva sottomesso l'autorità del papa a quella dell'imperatore. A ciò si aggiungano alcuni gravi problemi interni che rischiavano di compromettere irrimediabilmente l'immagine della Chiesa di fronte ai fedeli: il problema più grave era la cosiddetta simonìa, ovvero la vendita delle cariche ecclesiastiche; era poi diffuso il costume del concubinato ecclesiastico e in più poteva accadere che i figli nati da queste unioni illegittime si appropriassero di beni appartenenti alla Chiesa.

      Di fronte a tali fenomeni si svilupparono movimenti e centri di riforma religiosa. Uno dei primi e più importanti centri fu il monastero di Cluny, fondato in Borgogna nel 910 dal duca Guglielmo d'Aquitania. Gli abati elaborarono e sperimentarono un nuovo modello di vita monastica: il lavoro manuale scompariva del tutto, i monaci si dedicavano alla preghiera, all'elaborazione di nuovi culti di santi e riti, allo studio e all'attività letteraria.

      Il monastero e i suoi beni erano posti alle dirette dipendenze del pontefice.

      Il modello di Cluny venne adottato da centinaia di altri monasteri in tutta Europa, l'ordine conquistò larghi consensi anche presso l'aristocrazia laica e accumulò in breve un patrimonio di tali dimensioni da diventare una delle principali potenze economiche dell'Occidente.

      In seguito all'iniziativa di Cluny, altri ordini propugnarono il ritorno alla semplicità e alla povertà evangelica, riaffermando i valori del lavoro manuale dei monaci e del totale rifiuto della vita mondana.

      In questo periodo conobbe una grande ripresa il monachesimo eremitico. Da citare come esempi il monastero di Camaldoli (1012), sull'appennino tosco-emiliano; l'ordine dei certosini, fondato a Grenoble (Francia) nel 1084; l'ordine dei cistercensi nato anch'esso in Francia nel 1098. I cistercensi recuperarono la regola benedettina ed entrarono in polemica con i cluniacensi, di cui condannavano il potere e le grandi ricchezze.

      Nacquero anche movimenti religiosi esterni alla Chiesa. Questi movimenti scatenarono vere e proprie sommosse contro i vescovi-conti simoniaci e gli ecclesiastici corrotti. Celebre fu il movimento della patarìa, composto dai ceti più umili della popolazione.

      


      1.4 Il primato e la lotta per le investiture


      La corruzione della Chiesa cattolica sembrò raggiungere il culmine quando, nel 1045, il papa Benedetto IX vendette addirittura il seggio pontificio al suo successore Gregorio VI. Di fronte a questo scandalo, l'imperatore Enrico III di Franconia scese in Italia e impose come papa Clemente II, un vescovo tedesco. Il nuovo papa, e ancora di più il suo successore Leone IX, riproposero il tema della supremazia del pontefice. Si poneva, dunque, la questione del primato.

      La tensione tra impero e papato sfociò nel 1059, in occasione del concilio lateranense: fino ad allora il papa era stato eletto per acclamazione del popolo e dal basso clero della città di Roma, che potevano essere facilmente manovrati. Con il decreto di Niccolò II, l'elezione veniva affidata ai cardinali.

      Niccolò II stabilì anche che da quel momento in poi nessun ecclesiastico poteva essere nominato da un laico. Il Privilegio Ottoniano risultava di conseguenza annullato. Da questo momento si aprì il grande conflitto tra impero e papato, altrimenti detto “lotta per le investiture”.

      I protagonisti di questa lotta furono il papa Gregorio VII (1073-1085) e l'imperatore germanico Enrico IV di Franconia (1056- 1106). Lo scontro si aprì nel 1075 quando il papa promulgò un documento, che proclamava la sua volontà di opporsi fermamente alle pretese imperiali, il cosiddetto Dictatus papae. Nel documento il papa affermava il proprio diritto di deporre l'imperatore e proclamava la supremazia dell'autorità spirituale sulla autorità temporale.

      L'imperatore reagì, convocando nel 1076 a Worms un concilio di vescovi tedeschi, che dichiarò decaduto il papa.

      Il papa scomunicò l'imperatore. La scomunica non aveva solo conseguenze religiose ma anche politiche: essa svincolava, infatti, i sudditi cristiani dall'obbedienza al sovrano.

      Enrico IV fu costretto ad implorare il perdono del papa, per mezzo della contessa Matilde di Canossa e dell'abate di Cluny. L'imperatore attese per tre giorni, in mezzo alla neve, prima che si aprissero le porte del castello di Canossa, dove venne infine ricevuto da Gregorio VII, che ritirò la scomunica. Dopodiché l'imperatore riprese a nominare i vescovi, depose il papa e nominò al suo posto Clemente III, dal quale si fece consacrare imperatore.

      Gregorio VII chiamò in aiuto il re dei normanni Roberto il Guiscardo, che liberò il papa, ma i suoi soldati si diedero a saccheggi e a violenze e il popolo di Roma si ribellò contro Gregorio VII, che fu costretto a riparare a Salerno, dove morì nel 1085.

      Intanto Enrico IV fu costretto ad abdicare e morì nel 1106. Il figlio e successore Enrico V (1106-25) riuscì a trovare con il pontefice Callisto II un'intesa che fu formalizzata nel concordato di Worms del 1122. Secondo questo accordo, i vescovi dovevano essere investiti dal papa, mentre l'imperatore aveva il diritto di concedere loro o meno anche i poteri politici.

      Il concordato di Worms aveva risolto il problema delle investiture, ma non quello del primato nel mondo cristiano.
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